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L'incommensurabilità morale 
del conflitto moderno 
che nega l'eguaglianza 
(fi fronte alla morte 

Diritti e doveri dei cittadini 
in caso di possibili future 
«operazioni di polizia» 
autorizzate dalTOnu 

DANILO ZOLO 
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•Et Anche se la guerra del 
Colto si * «felicemente» con­
clusa con la disfatta militare 
deOIrak, la crisi del suo regime 
dispotico e il raggiungimento 
degli obiettivi parseguiti dalle 
•mndi potenze, il problema 
deDa moralità e della legittimi­
tà di questa «operazione di po-
ttzla» resta una questione Im­
portante e da approfondire E 
rWavWa che sabato scorso 
Norberto Bobbio ha concesso 
àtUnia. conferma, con I molti 
dubbi e le poche certezze che 
contiene, che la questione non 
«affatto chiusa. 

D i m a resta scottante anche 
dal punto di vista dei doveri e 
diri diritti dei cittadini Italiani di 
fronte a possibili guerre future 
In cui lilalla venga coinvolta 
per 0 suo ruolo* di potenza 
mondiale, modesto o grande 
d i e esso sia dal punto di vista 
militare n conflitto con llrak e 
probabilmente soltanto la pri­
ma di una serie di guerre «au-
tortzzate» dall'Onu. Se è vero 
d i e c i stiamo avviando verso 
una sorta di «governo mondia­
le» sotto l'egida delle Nazioni 
Unite, è probabile che questo 
organismo venga investito in 
muro di compiti militari cre­
scenti 

Sarebbe infatti troppo otti-
- mistico pensare che l'attuale 

struttura dett'Onu, subordinata 
• com'* al Direttorio delle po-
t ItnM vincitrici dell'ultimo con-
' fitto mondiale e oggi domina-
i la dallo strapotere tecnotogi-

co-mllltare degli Slati Uniti, 
•i possa divenire Ti nucleo gene-
t rauvo di un nuovo ordine pia-
\ netario senza provocare rea-
t sioni violente soprattutto nelle 
' .asta dei-paesi senza sviluppo. -
, • oppressi oemarglnatl 
,' Per quanto riguarda la guer­

ra del Golfo, Bobbio arriva oggi 
a conclusioni abbastanza lon­
tane dalle tesi che aveva soste­
nuto all'inizio dell'offensiva 
contro l'Irak, quando, anche 
su questo giornale ed anche in 
polemica con chi scrive, aveva 
dichiarato che si trattava di 
una «guerra giusta», rivendi­
cando fermamente l'attualità 
della dottrina tradizionale del­
la guerra giusta (22 gennaio). 
Oggi, mentre I fautori della 

guerra traggono dalla sconfitta 
ell'lrak nuovi argomenti per 

esaltarla come doverosa (e 
vantaggiosa), Bobbio da prova 
ancora una volta di probità in­
tellettuale. Egli non smette di 
domandarsi se questa guerra, 
con I suoi lutti e lesue devasta­
zioni, era davvero inevitabile 

Bobbio non usa più l'espres­
sione «guerra giusta» e con im­
plicita autocritica chiarisce di 
averla usata soltanto c o m e si­
nonimo di guerra giuridica­
mente consentita. E anziché n-
ferirsi alle categorie scolasti­
che dello jus aabellum - l'au­
torità legittima, la giusta causa, 
la retta Intenzione, la propor­
zionalità della reazione, ecc -
Insiste sulle conseguenze che 
l'«awentura della guerra» ha 
provocato E arriva a sostenere 
che la possibilità di prevedere 
fin dall'inizio queste conse­
guenze, ed eventualmente di 
limitarle deve essere posta al 
centro della valutazione etica 
della guerra contro llrak. 

Si potrebbe aggiungere che 
trascurando ogni riferimento a 
principi etici generali Bobbio 
non solo abbandona la teoria 
della «guerra giusta», provan­
done implicitamente, ancora 
una volta, l'inconsistenza e 
l'impraticabiliUL Egli rinuncia 
di fatto ad elaborare una qual­
siasi valutazione etica di que-

Prlgfonieri 
di guerra 
iracheni 
vengono 
condotti 
In un centro 
raccolta 
in Arabia 
Saudita 
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sta guerra Al suo posto egli ci 
propone in realta una valuta­
zione «politica» del suoi possi­
bili costi e dei suoi possibili be­
nefici 

Ed e chiaro, secondo me, 
che questa valutazione può es­
sere espressa esclusivamente 
In base a criteri di prudenaa e 
di responsabilità politica, non 
in base ai principi universali di 
una presunta «etica della guer­
ra» La stessa nozione di -ag­
gressione» che secondo alcuni 
ingenui moralisti, Michael 
Walzer incluso, è II fondamen­
to della liceità dell intervento 
armato è una nozione di diffi­
cile precisazione sul plano 
morale poiché Implica una se­
rie di giudizi di valore altamen­
te opinabili che possono ri­
guardare, ad esemplo la legit­
timità dei confini o del governo 
di uno Stato «aggredito» Si 
pensi, per citare un caso fra i 
molti, all'Invasione della Cam­
bogia di Poi Pot a tutti gli effetti 
membro dcllOnu, da parte 
dell esercito vietnamita Nes­
sun moralista occidentale par­
lò in quella occasione di «ag­
gressione», nonostante che ne " 
ricorressero tutti I presupposti 
formali. 

Del resto anche Habermas 
ha recentemente escluso nel 
modo più netto la pertinenza 
della dottrina della guerra giu­
sta in un'epoca «post-metafisi­
ca», ove le guerre di religione 
non hanno più luogo E persi­
no MtehàeTWaizer ha ricono­
sciuto^ contèa Improponibile 
una valutazione etica della 
guerra in base al calcolo com­
parativo delle vittime e delle 
devastazioni Ed ha negato 
che il carsttere «democratico» 
di un regime sia un cnterio nle-
vante come è stato invece so­
stenuto In Italia da Giacomo 
Marramao e Sebastiano Maf­
fettone Dal punto di vista della 
sua capacità di decisione il cit­
tadino americano, ha scritto 
Walzer si è trovato di fronte al 
dilemma di questa guerra in 
una situazione non diversa da 
quella di un «suddito» del ditta­
tore Iracheno, con la sola diffe­
renza che quest'ultimo non 
aveva il problema di essere rie­
letto 

D'altra parte sembra difficile 
negare che questo conflitto ha 
mostrato una volta di più l'in-
commensurabilità del fenome­
no della guerra moderna con 
qualsiasi principio etico. Su­

bordinando I intera strategia 
del proprio intervento all'esi­
genza di risparmiare la vita dei 
soldati americani, anche al 
prezzo della vita di migliaia di 
civili iracheni, questa «opera­
zione di polizia» è giunta a ne­
gare sistematicamente,, come 
mai era avvenuto- ln-iiissato, 
persino l'eguaglianza degli uo­
mini di fronte alla morte L 1-
naudita sproporzione quanti­
tativa fra le vittime delle due 
parti in conflitto è da sola la 
prova della Incommensurabili­
tà etica di questa «guerra del 
futuro», come un generale 
americano 1 ha orgogliosa­
mente definita I raflinati svi­
luppi tecnologici delle «armi 
convenzionali» si sono rivelati 
cosi perfetti e micidiali da ren­
dere probabilmente ormai su­
perfluo in futuro I uso di armi 
chimiche o nucleari. 

A questo proposito può 
semmai soprendere che Bob­
bio, sottovalutando la novità e 
la gravità di questi aspetti, so­
stenga, in dissenso con Luigi 
Ferraioli, che questa guerra, 
anche se non «risponde al mo­
dello Ideale del pacifismo1 isti­
tuzionale» é una «tappa»«ignl-
ficativa verso un tipo di orga­

nizzazione intemazionale in 
cui la guerra sarà soltanto una 
operazione di polizia Perso­
nalmente non riesco a capire 
come il massacro tecnologico 
del temtorio e del popolo ira­
cheno da porte delia massima 
potenza mondiale e dei suo) 
alleati possa ispirare tanto Ir-
ducl0 nella prospettiva di un 
Leviatano planetario 

Ma la dottrina della guerra 
giusta é superata, oltre che 
dalla nostra Costituzione, an­
che dalla Carta delle Nazioni 
Unite È secondo me grave­
mente contraddicono ricono­
scere l'autorità normativa dei 
principi che ispirano lo statuto 
dellOnu e ripropone una 

Qualsiasi versione della teoria 
ella guerra giusta 
In base alla Carta dell'Orni 

nessuno Stato può andare al di 
là dell'esercizio provvisorio di 
un «diritto di autotutela» nei 
confronti dell'attacco armato 
di un altro Stato La stessa va­
lutazione del carattere «aggres­
s ive di un attacco militare è 
sottratta alla competenza del 
singolo Stato, il quale non può 
Intraprendere Individualmente 
alcuna «guerra giusta» per ri­
vendicare i propri dinttl Rista­

bilire la pace spetta infatti 
esclusivamente al Consiglio di 
sicurezza, il cui compito, come 
ha sostenuto Luigi Ferraioli, 
non é quello di «fare la guerra», 
o di appaltarla alle grandi po­
tenze, ma quello di decidere e 
applicare le misure coercitive 
strettamente necessarie per n-
stabilire la sicurezza intema­
zionale 

In questo contesto giuridico 
dovrebbe risultare chiaro quali 
sono in proposito i doveri di un 
cittadino italiano Egli ha il do­
vere di difendere il propno 
paese da un eventuale attacco 
armato combattendo sotto la 
bandiera Italiana in attesa del­
l'intervento dei Consiglio di si­
curezza dell Onu Fuon dal ter­
ritorio italiano, egli ha il dovere 
di partecipare sotto la bandiera 
detlVnu, se cosi ha deciso il 
Parlamento, ad azioni, anche 
di natura militare, decise e di­
rette dal Consiglio di sicurezza. 
Se non ricorre una di queste 
Ipotesi, egli dovrebbe rifiutarsi 
fermamente di partecipare ad 
azioni militari non legittime e 
avrebbe il diritto di considerar­
le e di giudicarle pubblica­
mente come attività formal­
mente «terroristiche» 

Derrida, rirrazionale scelta della razionalità 
Un incontro tra il filosofo francese 

[e alcuni studiosi italiani. Le accuse 
'> di Vattimo: «Il decostruzionismo 
. è approdato ad una dimensione 
) estetico-poetica del pensare» 

ROBHITO D I CASTANO 

• s i NATOLI Esistono conve-
s«aii che sono una semplice 
i «passerella» peri relatori ed un 
• monotono e noioso spettacolo 
| per chi vi assiste e ve ne sono 
9 altri. Invece, il cui confine fra 
S «ala e «palcoscenico» viene co-
istantemente ribaltato e l'in-
• contrtfsi trasforma In un vero e 
f proprio «evento» per coloro 
i che vi, partecipano. Di questa 
l seconda specie di convegni fa 
i «scuramente parte «Omaggio a 
| Jacques Derrida», un Incontro. 
i organizzato dall'Istituto Italia­

no per gli Studi Filosofici di Na-
p m c n e ha visto la partecipa-
«fané oltre che dello stesso 

' Derrida, anche di Importanti fi-
' losorT italiani quali Vattimo. Si­

ili; Rovatti, Ferraris. Il sessan-
ì tenne filosofo francese, uno 
j dei più conosciuti e dibattuti 
I neganuale panorama filosofi-
( c o (fra i suoi molti libri sono 
• m e n o da ricordare lavori 

• «classici* come Della grammo-
• Meato Jaca Book. e La saittu-
' mila differenza, Einaudi), ha 
i presieduto con costanza e con 
[ (sciatta le due giornate di stu­
diti ittpomlenao sempre con 

correttezza e precisione alle 
domande, alle obiezioni e ai 
problemi che gli venivano po­
sti Seduto al centro del tavolo 
Derrida sembrava di volta In 
volta «ricoprire» 1 ruoli che ani­
mano un dibattito processua­
le «Imputato» (nel momento 
in cui gli venivano attribuiti 
pensieri, concetti e precise re­
sponsabilità), «avvocato difen­
sore» (delle sue proprie idee) 
e «giudice» (delle osservazioni 
e delle idee degli altri). 

Per provare a rendere conto 
dell'intensità della discussione 
che si * sviluppata e che ha 
toccato temi centrali per la filo­
sofia e II pensiero contempo­
raneo, abbiamo individuato al­
cuni termini-chiave intomo ai 
quali raccogliere quelli che se­
condo noi sono stati I momenti 
salienti dell'intero incontro 

Irrazionalismo dell'erme­
neutica E l'accusa più o meno 
velata che Vattimo na lanciato 
contro alcune tendenze del­
l'ermeneutica contempora­
nea. Incluso il decostruzioni­
smo demdiano, che, «traden­
do» le genuine istanze raziona­

li (rappresentate, per esem­
pio, dal pensiero di Gada­
mer), approdano ad una 
dimensione estetico-poetica 
del pensare 

Vattimo «Quando ci si riferi­
sce ali irrazionalismo dell er­
meneutica si pensa perlopiù 
alla distinzione di Rorty fra er­
meneutica ed epistemologia. 
Secondo Rorty un discorso che 
proceda per argomentazioni 
riconoscibili rientrerebbe in un 
ambito epistemologico, erme­
neutico sarebbe, invece, l'in­
contro necessariamente non 
argomentativo con un nuovo 
sistema di metafore, la cui 
comprensione ed accettazio­
ne non ha nulla a che fare con 
la procedura argomentativa e 
dimostrativa. Per Rorty il deco­
struzionismo di Derrida é un 
modo esemplare di considera­
re la filosofia come ermeneuti­
ca, ascolto e produzione di 
nuovi sistemi metaforici Que­
sto modo di praticare la filoso­
fia non offre alcuna giustifica­
zione razionale e risulta esso 
stesso una proposta poetica. 
Ritengo, infatti, che la medita­
zione decostruttiva e le sue 
concrete applicazioni somigli­
no sempre più ad una perfor­
mance i cui effetti sembrano 
difficilmente distinguibili da 
quelli di un'esperienza esteti­
ca Il che forse spiega anche 
perché non sia facile parlare di 
una scuola derridlana con una 
dottrina, con del problemi che 
vengono svolti dal discepoli, 
ecc. Derrida non può essere 
proseguito ma solo imitato 
propno come accade per 
un'artista» 

Derrida, «lo non rifiuto affat­

to la dimostrazione e la razio­
nalità, ma un'argomentazione 
può anche essere scioccante, 
provocante e non per questo 
essere irrazionale E come an­
dare in Cina, non capire la lin­
gua e dire sono idioti!» 

Vattimo «A me sembra che, 
comunque, li decostruzioni­
smo demdiano abbia fatto 
prevalere, nel corso del suoi 
sviluppi, il modello o l'archeti­
po del coup de des mallarmea-
no sull'atteggiamento ancora 
argomentatilo presente nel 
capitolo introduttivo deUa 
Crammatoloai». 

Derrida, «voi parlate di coup 
de des, ma tutta la nostra esi­
stenza è un colpo di dadi La 
mia lingua, la mia età, la mia 
stessa tradizione è un "colpo 
di dadi", perché noi siamo già-
gettati In un mondo prima di 
qualsiasi "soggetto", "ogget­
to . o "progetto". E la decisio­
ne stessa è un "colpo di dadi"». 

Decisione e argomentazione 
Vattimo «Non vedo In maniera 
cosi netta la differenza fra la 
decisione e l'argomentazione 
E vero che nessuno di noi so­
sterrebbe che si decide dopo 
aver argomentato, ma é certo 
che si decide argomentando 
L argomentazione fornisce al­
la decisione una sua credibili­
tà' 

Derrida- «Fra argomentazio­
ne e decisi one c'è un divorzio 
C è un momento in cui la deci­
sione abbandona ogni possibi­
lità di argomentazione Anche 
il decidere di argomentare, di 
razionalizzare è una decisione 
che non (• affatto razionale, 
non è affatto argomentabile» 

Prassi È la nozione su cui 
ha fortemente insistito Carlo 
Sini «La parola "pratica" rap-

Eresenta II punto fondamenta-
i in cui la fuosofla ha compre­

so che non ci sono oggetti al di 
fuori di una "prassi" Chi non 
ragiona entro questo quadro 
critico non ha compreso lai fi­
losofia contemporanea. La de­
costruzione è anch'essa una 
"prassi" I cui oggetti prendono 
senso dall'evento stesso di 
questa "pratica" che non può 
essere in alcun modo conside­
rata come fondatlva» 

Derrida. «SI, è vero, sono 
d'accordo, ma non credo che 
la filosofia possa essere consi­
derata esclusivamente una 
"prassi" La decostruzione che 
non è teoria, non è neanche 
esclusivamente "prassi" per­
ché comporta una fondamen­
tale dimensione di passività, 
qualcosa come una passione» 

7eona Slni «Ogni idea della 
teoria è finita Noi non possia­
mo frequentare l'idea, ma que­
sto non significa che non fare­
mo teoria, significa semmai 
che il teorizzare si interroga sul 
proporlo evento e non sul pro­
prio oggetto» 

Demda «Noi non possiamo 
rinunciare al lavoro di tematiz-
zazione, di oggettivazione, 
non possiamo nnunciare alla 
teoria Dobbiamo continuare a 
porci la domanda che cos'è la 
cosacchecos è l'oggetto?». 

Ritorno da Mosca, Urss. Sto­
ria politica di un genere lettera­
rio E il titolo della lunghissima 
e densa relazione tenuta dallo 
stesso Derrida che, partendo 
dal suo primo viaggio a Mosca 

c*»f'-S0VÌ 

Yh ^ 

Il filosolo Jacques Derrida In una foto del 1982 

compiuto lo scorso anno, ha 
«ripercorso» la storia dei «viaggi 
in Urss» attraverso Benjamin, 
Gide, giungendo fino ai Beat­
les e alla loro Back in Ussr 
«Tutti i racconti di viaggio - ha 
detto Derrida - sono, o delle 
mediocri e tardive imitazioni, 
o, nel migliore dei casi, rac­
conti meramente privati, a vol­
te piacevoli e pittoreschi» Co­
me è possibile allora pensare II 
rapporto fra pubblico e priva­
to, fra narrazione e viaggio, fra 
letteratura e politica7 Trovere­

mo forse una risposta a queste 
domande nel! autobiografia 
che Demda sta scrivendo, te­
nendo conto che «il problema 
dell autobiografia sta nei suo 
rapporto con la "finzione" da 
un lato e con la "referenza" 
dall'altro» 

Postille a Demda. E il titolo 
del libro di Maunzlo Ferraris 
(pubblicato da Rosenberg e 
Sèllier) presentato durante il 
convegno oltre che dallo stes­
so autore anche da Pier Aldo 
Rovatti e da Patrick» Penarver 

Un momento del congresso di Rimlnl 

Dibattito su «Democrazia e diritto» 

Puri spiriti 
e crisi del Pei 

PIETRO BARCELLONA 

1 Evocare l'evento senza il 
• corpo che lo ha portato 

è un evocazione di «pun spin­
ti' Gli spiriti appaiono in virtù 
della loro evocazione chi li 
chiama 11 rende presenu In ge­
nere nella vistone magica degli 
•eventi, essi scoppiano dal 
nulla e non si trascinano dietro 
alcuna spiegazione che non 
sia il loro puro accadere, come 
una testa che cammina senza 
piedi 

Umberto Curi nel recensire 
(ne / Unità del 4 marzo scor­
so) il volume 1/2 1991 di De­
mocrazia e diritto dedicato ai 
percorsi e alle culture della cn-
si ha scelto forse inconsape­
volmente, di collocarsi sulla 
scia del miracoloso, assumen­
do Implicitamente una nozio­
ne di «evento» e di «nuovo» che 
si riduce al puro accadere del 
fatto del quale non si può dare 
spiegazione se non attraverso 
la reiterazione della proposi­
zione che lo rappresenta, sen­
za alcuna connessione con il 
processo che Io ha preceduto 
il nuovo è nuovo perché si op­
pone al vecchio 

Curi avrebbe reso un buon 
servizio ai letton e alla discus­
sione se avesse enunciato la 
sua teoria del «nuovo» e dell «e-
vento» e avesse mostrato in 
che essa differisce da quella 
assunta ali interno della nfles-
sione di Democrazia e diritto 
Giacché di questo si tratta, non 
della contrapposizione fra i di­
fensori dei diritti degli anziani 
e i difenson dei diritti degli in­
fanti, ma - per continuare sot­
to metafora - di due diverse 
concezioni dell Infanzia Una 
concezione I assume come 
fatto miracoloso e perciò auto-
sufficiente e autofondato E 
l'altra invece, nel delincarne i 
caratteri di novità la legge an­
che in relazione ai nove mesi 
di gravidanza, al rapporto di 
coppia In un mio libro ho 
scntto appunto che I» rosetta 
è un evento nuovo perché il 
nuovo individuo entra nella 
stona e ne fa un altra, giacché 
esso è generato, ma non inte­
ramente compreso nel suo an­
tecedente In questo senso la 
nascita è il ponte fra il sé e l'al­
tro, fra passato e futuro 

Questo è il vero punto' le di­
verse modalità dell'approccio 
al «nuovo» e il rapporto che si 
istituisce fra sapere e fatto, ac­
cadimento C'è chi vede nel 
sapere la pura «illuminazione» 
del fatto, la rappresentazione 
della sua emergenza. Un'altra 
veduta istituisce invece una 
tensione fra sapere e fatto, at­
traverso la formulazione di 
ipotesi e modelli culturali che 
cercano di spiegare il fatto co­
me espenmento dell'ipotesi e 
che attribuiscono al sapere il 
compito di definire il senso del 
fatto rispetto all'ipotesi confer­
ma "confutazione 

Orbene ciò che la rivista si 
proponeva di fare è appunto 
questo cercare di indicare co­
me può essere «compresa» la 
concezione del nuovo evento 
collegando il nuovo alla con­
cezione del processo storico 
che lo ha preceduto, a meno 
che il nuovo non si intenda co­
me I «inizio assoluto» 

Essendo un praticante del 
pluralismo voglio, tuttavia, far­
mi canco della concezione 
•miracolosa» dell evento, se­
condo la quale li nuovo è sem­
pre introdotto attraverso uno 
iato, una discontinuità non n-
conducibile ad alcun antece­
dente Ebbene, anche a consi­

derare il nuovo inizio come un 
evento miracoloso (nel senso 
precisato) ntengo che comun­
que la «prova» delle novità può 
essere data attraverso il con­
fronto tra le forme del nuovo e 
le forme del vecchio 

Come sanno bene i teorici 
del sovrannaturale, dell'ecce­
zionale, di esso non si può da­
re nozione se non per confron­
to con il naturale, con lo statui­
to Insomma anche per dire 
perché il miracolo è miracolo 
bisogna stabilire rispetto a co­
sa assume i suoi caratteri spe­
cifici, la sua forma nuova An­
che perché la crisi del Pei è na­
ta molto prima dell'89. 

2 È proprio questa pre-
• messa che spiega la pe­

rentorietà dell'approccio di 
Curi al numero di Democrazia 
e diritto in questione Le meta­
fore ci possono illuminare sul­
le ragioni per cui Cun ! tnnge 
dei saggi cosi diversi per conte­
nuto e impostazione in un sol 
fascio, nominandoli come 
«vecchi» forse perché di notte 
tutte le vacche sono gngle, for­
se perché i vizi delle competi­
zioni accademiche ci fanno in­
forcare gli occhiali su un testo 
«essenziale» che manca in bi­
bliografia e su una questione 
altrettanto «essenziale» che 
manca in quella pagina, senza 
accorgerci che quella stessa 
questione invece percorre tut­
to il numero Prendiamo per 
esemplo la qucsUone de I rap­
porto Gramsci-Gentile di cui 
Cun lamenta l'assenza Essa 
invece è assunta come proble­
ma in punti centrali del nume­
ro (seppure sotterraneamente 
e mai in forma perentoria) ed 
è proprio I approdo di questa 
ricerca che conduce a tematiz­
zare non una generica cata­
strofe del comunismo, come 
parla Cun, ma la specifica crisi 
del Pei, su cui la rivista ha lavo­
rato 

3 Ma poi questi occhiali 
• da presbite ce li voglia­

mo infine togliere per vedere 
in faccia i nostri interlocutori 
veri, in questo caso gli autori 
del numero71 E guardandoli in 
faccia con essi bisognerà pur 
dialogare E già, il dialogo si fa 
ancora in due' 

Ed essi ci parlano della spe­
cifica crisi del Pel, cioè di cosa 
è in crisi Hanno npercorso le 
due revisioni del marxismo, 
cioè le due risposte principali 
a questa crisi specifica, il .Itone 
liberale (Bobbio. Colletti'), il fi­
lone legato al pensiero negati­
vo (nelle due versioni heideg-
gerismo e autonomia) Ma 
complessivamente il numero 
ha voluto avventurarsi tinche 
su altri terreni, davvero inediti, 
per scavare anche oltre queste 
due revisioni Questo e non al­
tro abbiamo tentato di fare. 

Per disporsi all'ascolto ci vo­
gliono dunque occhi e orec­
chie 

Per fortuna che i lettori de 
I Unita, grazie alla recensione 
di Vacca, che mostra di ap­
prezzare la ricchezza del con­
tributi e grazie alle anticipazio­
ni del saggio di Vattimo, sono 
informati della scelta pluralista 
compiuta dalla rivista (in cui 
ad esemplo sono significativi i 
contnbuti di Hobsbawn e Sas-
soon, di Albers e Texier, di Bi-
xio, le interviste a Cacciari, Dar­
di, Mattioli, Salvador), Vimo, 
tutti autori questi che certa­
mente non erano preoccupati 
di «napnre la questione comu­
nista») 

l'Unità 
Martedì 
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